Omelia nella solennità di San Giuseppe

ordinazione diaconale di Roberto Donati, prima professione di fr. Daniele e ingresso in noviziato di sr. Daniela

_________________________________________________________________________

[1]

Saluto con affetto nel Signore tutti i presenti. Un saluto particolarmente caloroso a Fr. Pierre Marie, a Sr. Marie e a tutti i fratelli e le sorelle delle Fraternità Monastiche di Gerusalemme.

Oggi è giorno di grande gioia, per l’ordinazione diaconale di Fratel Roberto, la prima professione di Fratel Daniele e l’ingresso in noviziato di Sorella Antonella.

E’ giorno di gioia per le Fraternità Monastiche di Gerusalemme, ed è giorno di gioia per la Chiesa fiorentina e per il suo Vescovo che vede crescere nel cuore della città questo germoglio di vita evangelica, questo fuoco che illumina e riscalda.

Questo triplice evento (l’ordinazione diaconale, la professione religiosa, l’ingresso in noviziato) si colloca felicemente nella Solennità di San Giuseppe, verso il quale le Fraternità Monastiche di Gerusalemme hanno una speciale, intensa devozione.

[2]

San Giuseppe, si dice nel Vangelo or ora proclamato, «era giusto», cioè santo.

La sua santità si manifesta chiaramente nell’obbedienza pronta alla volontà di Dio.

«Giuseppe figlio di David, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo». Così l’Angelo in sogno.

E Giuseppe subito «fece come gli aveva ordinato l’Angelo».

Obbedienza pronta, ispirata e sostenuta da una profondissima fede, come quella di Abramo, di cui nella II lettura (Rm.4) si diceva «Ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli».

Per la sua fede e obbedienza verso Dio anche Giuseppe è diventato come Abramo, “padre di molti popoli”: Sposo castissimo della Vergine Maria, Padre legale e spirituale di Gesù Cristo e di tutti coloro che aderiscono a Cristo nella fede e costituiscono la Chiesa universale (della quale Giuseppe è stato riconosciuto patrono da Pio IX).

Secondo il celebre discorso tenuto da Paolo VI a Nazaret nel 1964, San Giuseppe nella sua convivenza trentennale con Maria e Gesù ci insegna soprattutto tre cose: il silenzio, la comunione di amore, il lavoro.

Il silenzio. Significativamente il Vangelo riporta poche parole di Maria e nessuna di Giuseppe. Silenzio contemplativo e adorante, alla presenza di Dio. «Oh!» - esclama Paolo VI - «se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile e indispensabile dello Spirito: mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio di Nazaret, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri».

Poi la comunione di amore. Giuseppe, Maria e Gesù, tre cuori verginali, abitati e ricolmati dallo Spirito Santo: come dovevano vibrare l’uno per l’altro e tutti e tre insieme per il Padre celeste! Quale rispetto reciproco, quale dedizione, quale delicatezza, quale prontezza all’ascolto e al servizio! Quale perfetta unità, riflesso sulla terra della eterna assoluta unità delle tre persone divine.

Infine il lavoro. «La legge,» - dice Paolo VI - «severa certo, ma redentrice della fatica umana […] la dignità del lavoro». San Giuseppe ha svolto sicuramente in modo esemplare il suo lavoro di carpentiere, come sostegno per la sua famiglia e come servizio alla società.

[3]

Le Fraternità Monastiche di Gerusalemme mi pare che si pongano con somma diligenza alla scuola di San Giuseppe. Esse sono assai attente al suo insegnamento riguardo al silenzio, alla comunione di carità, al lavoro. Uniscono armoniosamente nei ritmi della loro vita la contemplazione e l’adorazione personale, l’ascolto, il canto e la lode comunitaria, lo spirito e la prassi della fraternità, l’impegno e la serietà del lavoro: e tutto questo con gioia, limpida e radiosa.

Per la loro presenza evangelizzatrice nel cuore di questa città di Firenze il Vescovo, e con lui la Chiesa fiorentina, ringrazia e benedice il Signore, che manda anche oggi il suo Spirito a rinnovare la faccia della terra.

Badia Fiorentina – mercoledì 19 marzo 2003, ore 18


